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L'ARTE  DELLA SOPRAVVIVENZA
Con la globalizzazione, dove tutto è interconnesso, la Cultura, spesso 
ridimensionata dalla crisi economica e dal potere politico che non investe 

ad ambiti linguistici diversi, 
ovviamente non per promuovere l’omologazione, ma per ri-conoscere 
le differenze, favorire le relazioni e i processi evolutivi negli individui e 

immagini vengono pubblicati separatamente. Ciò richiede un supplemento di 
energie e perseveranza, ma ci conforta la speranza di contribuire al divenire 

non soltanto del nostro Paese. Purtroppo non sempre riusciamo ad offrire il 

civile tutt’altro che secondaria.

Luca Vitone

Non ho preferenze a priori, dipende 
dalla circostanza. Quando penso a un 

modo più esplicito per comunicarlo e 

Non siamo mai soli alla Galleria Milano 

riferimenti personali. Provenivo da un’esperienza d’indagine più allargata, 
culminata probabilmente con le 

 e  e il 
rapporto intimo con lo spazio,  e .

Tutto il mio percorso autoriale si relaziona al mondo che ci circonda e 
inevitabilmente si confronta con ciò che in esso accade.

l’ambiente in cui viviamo, con inevitabili riferimenti al passato. Credo sia 
un atteggiamento utile per porre uno sguardo al domani.

Non sempre, e il mio percorso credo lo testimoni. È determinato dal 
progetto e dall’occasione. La forma segue sempre l’esigenza dell’idea e del 
contesto in cui si è invitati a realizzarla.

Dipende dall’opera e da chi la esegue. È una scelta formale, linguistica e in 
certi casi anche etica.

Noi”.

Detto così mi sembra un po’ presuntuoso. Uno si pone delle domande e 

una consapevolezza del vivere con se stesso in relazione al mondo che 
lo circonda. L’arte visiva, come gli altri ambiti culturali, da sempre si 
concentra sulla trasformazione del pensiero cercando di farlo in modo 
propositivo. A volte ci riesce e a volte s’inciampa e fallisce.
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Laure Catugier 

gruppo di amici che aveva desiderio 

centralizzata, sfortunatamente non 
è più una terra di avventura. Parigi, 

sotto formalina ad un prezzo elevato. 
Berlino, invece, è una sorta di Arca di 
Noè per gli artisti con la nostalgia del 
proprio paese. Non si sa che cosa ci 
aspetta; staremo a vedere. Questo per 
me da più di sei anni.

Devo ammettere di non avere abbastanza esperienza per rendermene 

è sicuramente un luogo dove esporre e comunicare ma non un polo 

spesso scultoreo dell’architettura-oggetto d’arte; nello stesso tempo, non 
posso fare a meno di pensare all’utopia illusoria che essa rappresenta. 

enorme terreno di gioco.

mai chiesta se potesse

che 
costituiscono un ambiente urbano ordinario. Catturati durante le lunghe 

trovavo in una normale cittadina tedesca, dove recentemente la superstar 
dell’architettura Zaha Hadid si è offerta di costruire un museo. Si immagini 

di cemento all’avanguardia della tecnologia, 
circondato da piccoli agglomerati di abitazioni modeste R+2 (piano terra + 
2 livelli). Questo tipo di contrasto temporale e concettuale mi diverte e mi 

generi che tendono a resistere alla nozione di progresso moderno.

attuali.

L’ironia nel mio lavoro è un’arma che mi permette di dissacrare. È un 

video o tridimensionale) in modo che essa abbia l’aria insolitamente stabile 
e al tempo stesso fragile, prossima al crollo, come uno sfondo di carta pesta. 

l’ordine morale, che condiziona i comportamenti.

No, al contrario. Non mi sento distante

osservarla e riproporla attraverso le opere. Con una pratica artistica 

tratta di strumenti per me naturali.

Mi candido a partecipare a diversi concorsi e convegni in tutta Europa. 
Alcuni progetti espositivi per il 2014 stanno sul punto di essere attuati, per 
il momento a Berlino e a Parigi. Ho anche in programma molte iniziative 

20a puntata, continua


